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Attraverso uno slum 
Attori e parole, storia e interpretazione della segregazione socio spaziale nella 
città (in)visibile.  
Il caso della Villa 15 a Buenos Aires 
di Davide Vero   
Relatore: Filippo De Pieri 
 
Un’indagine sugli insediamenti informali, tra caratteristiche e identità, dalla genesi 
storica alle colorazioni del linguaggio, oltre le rigide classificazioni segreganti. 
Un’osservazione interna e diretta di uno slum di Buenos Aires, la Villa 15, terreno di 
una possibile sperimentazione e di un diverso approccio non solo progettuale.  
Scegliere di oltrepassare la frontiera che separa il Nord dal Sud, non solo geografie 
diverse, ma più una questione di culture, storie e sguardi, non per questo invisibili. 
Partendo dalla città, una metropoli, una di quelle catalizzatrici delle geometrie del 
Sud America e del Nuovo Mondo: Buenos Aires. Capitale di un potenziale territorio 
futuro1, dall’equilibrio apparentemente precario, attraversata com’è da velocità e 
voracità, in quella traiettoria che sembra contraddistinguere tutte le nuove realtà 
urbane, che stanno al di sotto dell’equatore. Divise e contrastate ai nostri occhi, in un 
continuo conflitto tra civiltà e barbarie2, città che invade campagna, illegalità che 
spaventa legalità. Tra queste dicotomie ci sono i cittadini e i loro modi di vivere la 
città, abitandola, chi nelle elitarie enclave benestanti, le gated communities, chi 
invece negli insediamenti informali, gli slum, luoghi dipinti sempre di nero. Le back 
streets della Londra della seconda rivoluzione industriale, che ritornano oggi con altri 
nomi: bidonville, favela, villa miseria e altri ancora, ma sempre sinonimo di degrado, 
povertà e violenza. La città dei ricchi e la città dei poveri3, luogo delle diseguaglianze 
e delle distanze imposte dalla paura, che lavora con la retorica della sicurezza4 

sviluppando intolleranza. 
 



 
 

Fig.1 Foto Aerea della Villa 15, la Ciudad Oculta e l’Elefante Blanco, all’interno del 
tessuto urbano di Buenos Aires 

 
L’esplorazione inizia dal Taller Forma&Proyecto, tenuto dal professor Javier 
Fernandez Castro presso la facoltà di architettura dell’Universidad de Buenos Aires, 
improntato sulla proposta di “urbanizzazione” della villa: nuove abitazioni e servizi. 
Parallelamente il lavoro di campo con il docente Ricardo De Sárraga (FADU-UBA), 
una visione diversa, il lavoro d’indagine non solo spaziale ma anche sociale e 
antropologico del territorio villero. Esperienze parallele e inscindibili, nel percorso 
osmotico che mira alla consapevolezza del fenomeno. 
 



 
 

Fig.2 Il progetto di riqualificazione dell’Elefante Blanco proposto all’interno del Taller 
Forma y Proyecto (UBA) 

 
Il distacco e la rielaborazione, nell’apprendimento a posteriori, sotto la guida del 
docente del Politecnico di Torino Filippo De Pieri: leggere e misurare il cambiamento 
sotto diverse prospettive, strumenti per rendere visibili quelle isole sconosciute 
dentro il tessuto urbano. Le interviste e i racconti di chi quel contesto lo vive o lo 
conosce. Il linguaggio nella costruzione della città: le parole nella loro opera di 
ordinare, qualificare e valutare, realizzano delle operazioni di classificazione, 
costituendo delle forme di esperienza del mondo e dei modi di agire su questo5.  
Il lessico della stigmatizzazione6 e l’osservazione superficiale che rendono gli 
insediamenti informali le zone marginali e problematiche delle metropoli.  
La connessione con la contemporaneità la fa il tempo, attraverso la storia emergono 
politiche e decisioni che hanno portato all’oggi. Narrazione di una nuova direzione, 
dove la città si fa generica e cresce senza controllo, mega e posteriore alla metropoli, 
in una forma transitoria e apparentemente inafferrabile. Lo sprawl diventa slum, la 
questione urbana cambia, diventa nuova. Cause e caratteristiche nel tentativo di 
darne una visione obiettiva e trasversale, non onnicomprensiva, perché la diversità è 
parte integrante del fenomeno insediativo informale, non è semplice opposizione, è 
identità. 
 
 
 
 



Il dentro, il focus sulla Villa 15, fatto di non soli numeri e statistiche ma la reale 
condizione, nella sua specificità. La necessità d’infrastrutture e servizi per rendere 
cittadino chi non lo è. Un percorso “sottosopra” volto a individuare le strategie, 
riconoscendo le potenzialità e proponendo delle possibilità. Non solo sopravvivenza 
ma cambiamento, che parte dal saper vedere. 
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Fig.3 Vista all’interno della Villa 15, sullo sfondo lo scheletro abbandonato di quello 
che doveva essere uno dei più grandi ospedali dell’America Latina: l’Elefante Blanco 
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